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1. Gaudenzio Ferrari, Consegna delle chiavi a San Pietro, 1542-1543 
circa, Berlino, Staatliche Museen, Gemäldegalerie



La Consegna delle chiavi a San Pietro è un dipinto di Gaudenzio Ferrari databile 
al 1542-1543 circa, eseguito su supporto ligneo di cm 222 × 151. Realizzato per 
la chiesa dei Santi Pietro e Paolo di Lissone, si conserva oggi a Berlino, nei 
depositi degli Staatliche Museen (inv. 1333).   

Tra i pochi studi che riguardano l’opera, rimane fondamentale quello di 
Sergio Gatti del 1991.1 Nonostante lasci in sospeso alcune questioni (come 
la committenza, la struttura che completava la pala, la sua sparizione a metà 
Settecento), ha il grande merito di riconoscere nella tavola di Berlino l’opera 
ricordata dai documenti ecclesiastici nella chiesa di Lissone. In particolare, 
Gatti ha riscoperto la provenienza brianzola del dipinto incrociando una fonte 
di storia locale, il Lissonum di don Ennio Bernasconi (1926), con una nota di 
Giovanni Romano nei Casalesi del Cinquecento (1970) e trovando ulteriori con-
ferme alla sua ipotesi nelle visite pastorali avvenute fra la fine del Cinquecento 
e la metà del Settecento. Qui la storia del dipinto si interrompe, per riemerge-
re solamente a inizio Ottocento con l’ingresso nella collezione di Edward Solly 
(1776-1844) e il successivo approdo al museo di Berlino.2 

Dalla lettura dell’articolo di Gatti, mi sono interessata al problema della 
committenza. Chi, nella Lissone di metà Cinquecento, un piccolo centro del 
contado milanese, avrebbe potuto acquistare un dipinto del maggiore pittore 
rimasto sulla piazza dopo la scomparsa del Bramantino (1530) e di Luini (1532)? 
Tra le più influenti famiglie presenti sul territorio lissonese, sicuramente c’e-
rano i Candiani. Una lettura incrociata di più documenti mi ha permesso di 
individuare in Filippo Candiani (c. 1490-1564), figura ripetutamente a fianco di 
Gaudenzio a Milano, il probabile committente del dipinto. 

Di seguito, si può vedere come Filippo corrisponda bene all’immagine della 
committenza milanese dell’artista già tracciata dagli studi di Rossana Sacchi:3 
i principali clienti di Gaudenzio a Milano erano infatti nobiluomini accumu-
nati da simili interessi e frequentazioni. La famiglia Gallarati, che gli aveva 
richiesto la decorazione della propria cappella in Sant’Angelo e per la quale 
il pittore aveva realizzato il Martirio di Santa Caterina (Milano, Pinacoteca di 
Brera, Reg. Cron. 449),4 era coinvolta nella nuova amministrazione spagnola: 
il padre Giacomo era decurione del Consiglio dei Sessanta, i figli Francesco 
e Guido erano rispettivamente capitano cesareo e senatore.5 Anche i fratelli 
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Trivulzio, Giacomo e Gaspare, committenti degli affreschi e della pala nella 
cappella della Vergine in Santa Maria della Pace (Milano, Pinacoteca di Brera, 
Reg. Cron. 24, 26-31, 33-35, 5678), avevano seduto all’interno del Consiglio dei 
Sessanta; d’altronde dovevano farsi perdonare l’adesione al partito filofrancese 
di pochi anni prima.6 Per Paolo da Cannobio, filantropo milanese e fondatore 
delle scuole omonime, era stato realizzato il San Paolo nello studio del Musée 
des Beaux-Arts di Lione (inv. 1957-21). Questi era fabbriciere del Duomo per 
porta Vercellina.7 La stessa deputazione, ma per porta Ticinese, era stata svolta 
da Paolo della Croce, l’acquirente del San Girolamo penitente di San Giorgio al 
Palazzo.8 Infine, i fratelli Castelletto per la commissione del Battesimo di Cristo 
in Santa Maria dei Miracoli presso San Celso.9 Marco Antonio, Gerolamo e 
Francesco erano stati membri di istituzioni civili e religiose come il Tribunale 
di Provvisione, il Consiglio dei Sessanta, il Monte di Pietà, la Fabbrica del 
Duomo e l’Ospedale Maggiore. Appare chiaro che tutte le persone con cui 
Gaudenzio era entrato in contatto erano vicine sia ai nuovi dominatori spa-
gnoli che ai principali luoghi di culto cittadini. Filippo Candiani rientra per-
fettamente in questo gruppo omogeneo.

Nato negli anni Novanta del Quattrocento, Filippo attraversò poco più 
di metà del secolo successivo, morendo nel maggio del 1564.10 La sua fami-
glia, oltre che molto numerosa, contava membri di spicco nella Milano di 
metà Cinquecento. Il fratello Angelo (1494-1560) era archiatra e consigliere 
di Francesco II Sforza, ultimo duca di Milano, e di Margherita d’Asburgo, 
governatrice dei Paesi Bassi e sorella di Carlo V. Dall’imperatore aveva ot-
tenuto rendite e riconoscimenti, tra cui il titolo comitale (21 maggio 1538).11 
Angelo fu anche un illustre umanista, avversario in numerose dispute intel-
lettuali di Girolamo Cardano, il noto medico e matematico, che se ne ricorda 
in almeno due passi della sua autobiografia, il De propria vita (1575-1576).12 
Anche il figlio di Filippo, Girolamo Candiani, era una figura molto influente: 
un banchiere e commerciante, legato alla potente famiglia degli Affaitati di 
Cremona, mercanti di spezie e rare merci di provenienza orientale.13 Nello 
specifico, fu socio e amico del grande Gian Carlo Affaitati (1500-1550), con 
cui giunse a dividere la stessa casa. Questi, figlio del mercante cremonese 
Ludovico, intimo dell’imperatore Carlo V, fu a capo di un’importante società 
bancaria con sede ad Anversa ma ramificata su tutto il continente. Organizzò 
la difesa della città belga quando Francesco I, approfittando dell’assenza del 
nemico impegnato in Tunisia, cercò di attaccarla.14 Fu anche proprietario 
di grandi compagnie commerciali, di cui lasciò quote significative all’amico 
Candiani (sette parti su quarantasette della compagnia di Siviglia e sette par-
ti e mezzo su quarantasette della compagnia di Valladolid).15 Infatti, all’inizio 
degli anni Sessanta, quando il padre lo dichiarava suo erede e gli chiedeva 
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di tornare a Milano per entrare in possesso di quanto gli era stato lasciato, 
Girolamo Candiani era ancora in Spagna.16

Filippo, residente in porta Vercellina e parrocchiano di Santa Maria Podone, 
era sicuramente un mercante. Con il testamento del 1561 esprimeva la volontà 
di lasciare la sua casa e bottega alla spezieria della confraternita di Santa Coro-
na.17 Era, infatti, molto affezionato a questo ente caritativo, legato alla chiesa 
domenicana di Santa Maria delle Grazie e per il quale aveva fatto da tesoriere 
tra il 1540 e il 1542.18 Quest’ultima notizia conferma che Candiani sapeva fare di 
conto, capacità imprescindibile per chi si dedicasse al commercio. Inoltre, gra-
zie all’intermediazione di Gian Carlo Affaitati, il nome di Filippo Candiani era 
stato suggerito a Cristina di Danimarca per l’assunzione dell’ufficio di tesoriere 
per la riscossione e l’amministrazione delle sue rendite dotali. Nel 1541 Candiani 
è incaricato dalla duchessa di riscuotere i tributi del feudo di Tortona, sotto la 
supervisione del suo luogotenente e giureconsulto Gabriele Panigarola, compito 
che gli è confermato nel 1545.19 Lavorerà per Cristina fino al 1558, quando il figlio 
Girolamo sarà nominato a sua volta procuratore della principessa.20 Infine, nel 
1546 Candiani è tesoriere del Comune di Milano.21

Filippo si impegnò molto per Milano, spinto probabilmente da ragioni di 
prestigio. Sullo scadere dell’anno 1533, è eletto deputato del Monte di Pietà 
in qualità di rappresentante di Porta Vercellina.22 La sua attività all’interno di 
questo ente proseguirà fino al 1551.23 Altri due incarichi dovevano rendere Can-
diani molto orgoglioso. Nel 1549 era, infatti, diventato membro del Consiglio 
dei Sessanta,24 mentre già dagli anni Trenta era deputato della Fabbriceria del 
Duomo per Porta Vercellina.25 Negli Annali della Fabbrica è menzionato tra il 
1535 e il 1538, tra il 1541 e il 1542, tra il 1549 e il 1552 e ancora, post mortem, nel 
1565. Candiani svolse il suo incarico assieme a Paolo della Croce, Paolo da 
Cannobio e Gerolamo Castelletto, in particolare con i primi due proprio negli 
anni Quaranta, il momento in cui è allogata la Consegna delle chiavi e in cui 
questi personaggi sono in rapporto con Gaudenzio.

Si può aggiungere ancora che, nel testamento del 1561, Candiani istituisce 
dei legati a favore della Ca’ Granda, di Santa Maria presso San Celso e del 
monastero di San Lazzaro. Così pure i fratelli Castelletto erano legati sia all’O-
spedale Maggiore, sia al santuario mariano che ospita il Battesimo di Cristo di 
Gaudenzio. Anche nel monastero di San Lazzaro aveva lavorato e affrescato il 
nostro artista. Fino al 1798, anno della demolizione della chiesa interna, era qui 
visibile un affresco raffigurante la Madonna con il Bambino tra i Santi Domenico, 
Paolo e Caterina da Siena. In seguito, una simile iconografia era stata ripresa con 
poche modifiche da Cerano per la sua Madonna del Rosario (Milano, Pinacoteca 
di Brera, Reg. Cron. 510), destinata all’altare maggiore dell’aula pubblica della 
medesima chiesa.26
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Grazie ad alcuni documenti reperiti fra l’Archivio di Stato di Milano e la 
Biblioteca Ambrosiana, è stato possibile ricostruire che Filippo era anche un 
lissonese. In un censimento del 1530, che aveva la finalità di rilevare il numero 
di buoi e di altri bovini posseduti dai rurali, compare per la prima volta il nome 
di Filippo.27 Anche nella Descriptio de la terra de Dexio capo de plebe de le bocche 
et blave del 13 gennaio 1546 si trovano riferimenti alla casa dei Candiani.28 In 
particolare, è menzionato Angelo, fratello di Filippo. Ancora oggi in centro al 
paese (via Paradiso 2) esiste l’antica dimora dei Candiani, giunta fino a noi nel 
suo abito tardoseicentesco.29 Inoltre, facendo una rapida incursione nelle carte 
del notaio Giovanni Ambrogio Spanzotta,30 cognato di Filippo, abbiamo po-
tuto riscontrare una quantità notevole di strumenti notarili riguardanti terre 
acquistate in Lissone dai fratelli Candiani.31

Tre documenti hanno aiutato a focalizzare l’interesse di Filippo Candiani nei 
confronti di questo borgo. Il primo è una lettera indirizzata dal mercante a Carlo 
Borromeo il 12 maggio 1561.32 Assieme ad altri gentiluomini lissonesi, Filippo si 
lamentava delle inadempienze del nuovo parroco don Andrea Amadeo, il quale 
non era intenzionato a raggiungere la chiesa vacante di Lissone. Rilevanti sono 
anche i testamenti redatti nei primissimi anni Sessanta del Cinquecento. Candiani 
dichiara le sue ultime volontà davanti a due notai differenti: a Camillo Sormani 
nel 1561 e a Bartolomeo Cerri nel 1564.33 In entrambi gli atti è istituita una dote 
molto consistente per le povere e meritevoli nubendae lissonesi e sono dispensate 
ingenti somme per le chiese del posto: nel testamento del 1561 sono cinquanta lire 
imperiali per San Pietro, la parrocchiale in cui si trovava la Consegna delle chiavi; in 
quello del 1564 sono cinquanta lire imperiali per la chiesa di San Rocco.

Candiani ebbe numerosi rapporti con artisti, tra cui Gaudenzio. In quanto 
deputato della Fabbriceria del Duomo, è probabile che abbia conosciuto, per-
ché presenti alle riunioni della fabbrica negli anni del suo incarico, gli architet-
ti Cristoforo Lombardo, Antonio da Lonate e Vincenzo Seregni; l’architetto, 
pittore e teorico Cesare Cesariano; lo scultore Agostino Busti detto il Bamba-
ia; i pittori Giampietrino, Biagio e Giuseppe Arcimboldi. 

Si occupò in prima persona della questione della soppressione della chiesa 
di Santa Tecla e del rinnovamento della piazza del Duomo, all’interno del più 
vasto progetto urbanistico di Ferrante Gonzaga. Negli Annali della Fabbrica del 
Duomo si trova un atto del 6 giugno 1549, intitolato «ordinamento della piazza», 
che dà conto dell’impegno di Filippo Candiani:

Audito magnifico domino Philippo Candiano, ex reverendis et magnificis 
dom[inis] praefectis venerandae fabricae templi maximi Mediolani, dicente il-
lustrissimum et excellentissimum dominum dom[inorum] Ferdinandum Gon-
zagam, caesareum locumtenentem in Statu Mediolani, magno teneri desiderio 
videndi plateam praedicti templi his modo et forma aptatam...34
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In epoca medievale, piazza del Duomo era occupata da due chiese, intervallate 
dal battistero di San Giovanni alle fonti: la basilica di Santa Maria Maggio-
re, progressivamente inglobata nell’attuale Duomo con l’apertura del grande 
cantiere gotico nel 1386, e Santa Tecla. Questa, ricostruita in forma romanica 
dopo gli incendi dell’XI secolo, era stata abbattuta nel 1461 al fine di aumenta-
re lo spazio libero davanti a Santa Maria Maggiore. I canonici di Santa Tecla, 
rimasti senza la loro chiesa, avevano fatto richiesta per ottenerne una seconda, 
che fu effettivamente fondata nella zona nord della piazza nel 1481. Il progetto, 
tuttavia, non fu mai portato a compimento e ciò che rimaneva della piccola 
chiesa a pianta circolare fu definitivamente abbattuto da Ferrante Gonzaga nel 
1548.35 Quest’ultimo, governatore dal 1546 al 1554, aveva sostenuto numerosi 
interventi per la monumentalizzazione dell’aspetto della città di Milano: dalle 
nuove mura, che andavano ad abbracciare ampie porzioni di borghi periferici, 
all’apertura di strade, come quella che collegava Porta Comasina con Porta 
Orientale, fino al rimodellamento di piazza del Duomo. Per farle spazio, Fer-
rante aveva stabilito che fosse abbattuta Santa Tecla, e che fossero sgomberate 
botteghe e strutture provvisorie per il mercato, nonché allineati i prospetti 
degli edifici che la circondavano. In questo modo era stato possibile creare una 
vera e propria cornice per la principale piazza cittadina, giusto in tempo per 
l’ingresso trionfale di Filippo II nel 1548.36 

Nel 1558 i soldi che occorrevano per il pagamento degli affreschi eseguiti 
da Giuseppe Arcimboldi e da Giuseppe Meda nel transetto destro del Duo-
mo di Monza sono depositati a Candiani.37 Il saldo è corrisposto sempre da 
lui l’anno successivo.38 Probabilmente Filippo Candiani e Arcimboldi si erano 
già conosciuti all’inizio degli anni Cinquanta, quando al pittore e a suo padre 
Biagio era stata affidata la progettazione delle nuove vetrate del Duomo (parte 
della vetrata 3, con Storie dell’Antico Testamento, e la vetrata 14, con le Storie di 
Santa Caterina d ’Alessandria).39 Avrebbero potuto incontrarsi anche in un’altra 
occasione, quando a Giuseppe Arcimboldi era stato richiesto di ridipingere e 
dorare l’ancona dell’Incoronazione di spine di Tiziano (Parigi, Musée du Louvre, 
inv. 748) nella cappella di Santa Corona di Santa Maria delle Grazie, nel 1554.40

I rapporti fra Filippo e Gaudenzio sono documentati a partire dal 1537, quan-
do entrambi siedono alla riunione del 21 marzo della Fabbriceria del Duomo 
per la realizzazione della porta verso Compedo, alla testa del transetto sinistro 
e rivolta verso settentrione.41 La discussione, a cui avevano preso parte anche il 
vescovo Paolo Giovio e il Bambaia, verteva sul numero di porte da realizzare e si 
concludeva con la decisione di edificarne una sola.42 Anni dopo, il toscano Silvio 
Cosini e il Bambaia finivano di scolpire le storie della Vergine per il portale (il 
Matrimonio per Cosini, la Natività e la Presentazione al Tempio per Bambaia), a cui 
si dovevano aggiungere anche Episodi della vita di Cristo, Sibille e Profeti.43
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Qualche anno dopo, a partire dal 1540 e fino al 1542, Filippo e Gaudenzio 
sono costantemente in contatto. Nei registri di Santa Corona sono conservate 
memorie di pagamenti effettuati da Candiani, tesoriere della confraternita, e 
destinati al pittore valsesiano per gli affreschi raffiguranti l’Ecce Homo, la Fla-
gellazione, la Crocifissione e gli Angeli con i simboli della Passione dell’omonima cap-
pella della navata destra di Santa Maria delle Grazie. Sempre qui sarà collocata 
l’Incoronazione di spine di Tiziano, arrivata a Milano nel 1543. Il primo di questi 
documenti risale al 29 aprile 1540 e parla di un acconto di 15 scudi dato al pitto-
re dallo stesso Filippo.44 Per tutta l’estate, stagione adatta per dipingere a fre-
sco, Gaudenzio riceve le somme a lui dovute dalla confraternita; i pagamenti 
sono datati al 3 giugno, al 29 luglio, al 24 agosto e riportano il nome del tesorie-
re Candiani.45 La sequenza si interrompe per qualche mese per riprendere nel 
1541: il 30 maggio Gaudenzio è ripagato delle sue fatiche con 10 scudi, mentre 
il 17 ottobre gliene sono consegnati 12.46 Ancora un’interruzione nei compensi 
segnala l’andamento discontinuo e stagionale dei lavori, che ricominciano la 
primavera successiva. Gli ultimissimi pagamenti sono del 14 aprile, 12 maggio 
e 7 ottobre 1542 e sono tutti corrisposti da Candiani.

Negli anni in cui Candiani teneva in ordine i conti della confraternita di 
Santa Corona, quest’ultima allogava a Tiziano la pala dell’Incoronazione di spine. 
Fu proprio Filippo a gestire i pagamenti e non si può escludere che in quell’oc-
casione abbia potuto conoscere il maestro veneto di persona.47

Un’altra delle imprese gaudenziane in cui è implicato Filippo Candiani è il 
gonfalone di Milano. Per quest’opera dalla forte valenza politica e simbolica, 
sotto la cui figura di Sant’Ambrogio avrebbe dovuto riunirsi la cittadinanza 
milanese, Gaudenzio realizza il cartone preparatorio, mentre il ricamo è ese-
guito da Gerolamo Delfinone.48 Tre documenti interessano in particolar modo 
perché attestano non solo la conoscenza fra Candiani e il pittore, ma anche la 
loro vicinanza in momenti in cui sono istituite importanti commesse per il val-
sesiano. Il 21 agosto 1544 il tesoriere della Comunità di Milano Girolamo Litta 
è incaricato dal vicario di Provvisione Giovanni Battista Rainoldi e da alcuni 
ufficiali, fra cui Filippo Candiani, di pagare a Gaudenzio 10 scudi d’oro per il 
cartone destinato al gonfalone.49 Il 13 settembre ancora un altro compito per il 
Litta: bisogna retribuire con 317 lire imperiali e 16 soldi Tommaso Rotula per la 
vendita di alcune stoffe da cucire (26 braccia di tabì cremisi, 32 braccia e mezza 
di tabì celeste e 1 oncia di seta cremisi).50 Anche in questo caso, all’interno del-
la lista degli ufficiali presenti all’atto, compare il nome del Candiani.51 Filippo è 
sempre ricordato come ufficiale nel documento del 29 novembre 1544, quando 
sono corrisposti a Gaudenzio altri 20 scudi d’oro per il cartone.52 Questo lavo-
ro non sarà portato a compimento dal pittore, morto di lì a poco nel 1546, ma 
rimarrà nella sua casa assieme ad altre opere non finite sulle quali farà valere i 
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propri diritti l’allievo Giovanni Battista della Cerva.53 Infine, fu proprio Filip-
po Candiani a pagare a Delfinone quanto gli spettava per il completamento del 
vessillo di Milano.54

Interessano in particolar modo alcuni documenti che raccontano come 
fosse stato raccolto il denaro per la «fabrica» del gonfalone.55 Siamo nell’estate 
del 1546:56 al tesoriere della città, Candiani, sono consegnati per mano di Gio-
vanni Antonio Spanzotta, cancelliere e probabilmente parente di quel Giovan-
ni Ambrogio che era cognato e notaio di fiducia del nostro, dei denari devoluti 
dai paratici di Milano. Ogni corporazione cittadina partecipa alla raccolta fon-
di ed è in seguito lo stesso Filippo a recapitare i soldi a Delfinone. Candiani 
concludeva probabilmente quanto era stato concordato con Gaudenzio, scom-
parso pochi mesi prima.

In conclusione, Filippo Candiani corrisponde bene all’identikit che aveva-
mo cercato di tracciare all’inizio di questo articolo, riallacciandoci agli studi 
di Rossana Sacchi sui committenti milanesi di Gaudenzio. È un uomo sicu-
ramente facoltoso, ben inserito nei principali centri di potere della città, dai 
molteplici legami con le personalità più eminenti e con gli artisti di quegli 
anni, conoscente di Gaudenzio e di alcuni dei suoi committenti, inoltre con 
interessi forti nei confronti di Lissone.

Desideravo trovare il documento fondamentale, cioè il contratto di allo-
gazione del dipinto, ma purtroppo il fondo notarile dell’archivio di Stato di 
Milano non è stato così generoso. Tuttavia le informazioni raccolte attorno 
alla figura di Filippo Candiani consentono di indicarlo come il probabile com-
mittente della Consegna delle chiavi a San Pietro.
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Questo lavoro nasce come tesi di laurea triennale (R. Vergani, La Consegna delle chiavi di Gaudenzio 
Ferrari. Uno studio sulla committenza, tesi di laurea, Università degli Studi di Milano, Facoltà di Studi 
Umanistici, a.a. 2018-2019, relatore G. Agosti). Desidero ringraziare ancora una volta il prof. Gio-
vanni Agosti, per l’indirizzo, il sostegno e l’esperienza formativa che questa ricerca mi ha permesso 
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